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Da Bruxelles 
a Mosca 

Una tappa di due ore prima del volo finale verso la Russia 
Aiuti finanziari in cambio della consegna delle testate 
Incontro a Praga con i paesi del gruppo di Viesegrad 
Lech Walesa: «A presidente ha molti modi per convincere» 

Giovedì 
13 gennaio 1994 

Clinton a Kiev ringrazia l'Ucraina 
Lodi per Kravciuk che conferma: «Rinuncio alle atomiche» 
Clinton ha fatto tappa in Ucraina, per battere sul fer­
ro caldo dell'accordo per denuclearizzarla. Il presi­
dente Kravciuk ha confermato che intende tener fe­
de alle promesse. Il presidente Usa veniva da Praga 
dove, com'era scontato, è riuscito a far contenti i 
quattro di Viesegrad. «Lui ha molti modi per convin­
cermi», aveva ammesso Walesa. È a Mosca che ora 
si gioca il prestigio accumulato finora da Clinton. . 

- DAL NOSTRO INVIATO ' ' 

SIEQMUND OINZBERQ 

• • KIEV. Virtuosismi in cre­
scendo per Clinton, come nei 
grandi numeri di acrobazia. -
Era scontato che convincesse . 
gli alleati Nato. Nessuno pen- _ 
sava seriamente che potessero 
dirgli di no polacchi, unghere­
si, cechi e slovacchi, •rimanda­
ti» agli esami di ammissione al­
la Nato, anche perché non ' 
avevano altra scelta. E stato -
ben artro colpo di scena l'esse­
re riusciti a convincere la terza 
potenza nucleare al mondo, 
l'Ucraina, a rinunciare alte sue 
atomiche. Ma il più difficile vie­
ne ora a Mosca, dove si gioca 
la vera partita per la sicurezza 
mondiale da qui al 2000 e ol­
tre. '.' „ • , • - -'• 

Le due ore di sosta a Kiev 
per 'ringraziare» il presidente 
Leonid Kravciuk dell'accordo 
sulla denuclearizzazione del- • 
l'Ucraina erano state un incu­
bo per i piloti e i pianificatori di . 
volo dell'Air Force One e per 
l'intero staff diplomatico del ' 
presidente. Fino all'ultimo era 
rimasta in forse persino la fatti­
bilità tecnica dello scalo, ag- -
giunto teatralmente all'agenda • 
del viaggio in Europa del presi- • 
dente Usa a Bruxelles. Una ' 
nebbia spessissimo avvolgeva 
raeroporto-dl'Boris'Pol e la ca­
pitale di quello che una volta ' 
era il 'granaio di tutte le Rus- ' 
sie». Peggio ancora, le agenzie 
avevano ticchettato per tutta la ' 
giornata da Kiev una specie di 
marcia indietro, dichiarazioni 
secondo cui non era poi cosi 
scontato che il patto potesse 
essere davvero firmato da 
Kravciuk, Eltsin e Clinton ve­
nerdì a Mosca, come in pro­
gramma. E all'aeroporto Clin­
ton ha trovato ad attenderlo 
qualche centinaio di manife­
stanti che inalberavano cartelli 
con scritte come: «Restituire le 
armi alla Russia è un crimine». 

La doccia fredda era venuta 
dal ' portavoce del, ministero 
degli Esteri ucraino Yuri Scr-
geev; «Se non c'è un accordo * 
completo sul testo prima di ve­
nerdì 14 gennaio, il vertice a 
tre di Mosca potrà avere solo 
carattere consultivo», aveva av-

- vcrtito. Spalleggiato dai parla­
mentari che si oppongono 
perche Kravciuk, impegnan­
dosi a smallentare tutte le 1800 
testate ereditate dall'Armata 
rossa che fanno dell'Ucraina la -
terza potenza atomica al mon­
do, avrebbe venduto troppo in 
fretta e troppo a buon mercato 
la primogenitura nucleare. 
•Kravciuk e in rotta di collisio- < 
ne col Parlamento, e, se anche 
lui firma, noi non glielo ratifi-. 
chiamo» si erano precipitati a J. 
dichiarare gli oppositori nella 

Rada ucraina. 
Kravciuk però sembra voler 

tenere duro. Ieri ha conferma­
to la volontà di rinunciare alle 
anni nucleari dicendosi ccrtro 
di agire nel rispetto dello «spiri­
to» estresso in passato anche 
dal parlamento. Gli uomini di 
Clinton si sono del resto mo­
strati sempre ottimisti, sicuri 
che ormai la cosa è fatta. Quel­
lo per smantellare le 1800 te­
state, i 130 SS-19 e SS-26 inter­
continentali e i 500 missili da 
crociera lanciabili dai bombar­
dieri. riconsegnarli alla Russia 
perché li trasformino in uranio 
in barn; per i reattori civili, e ri­
trasportarlo in Ucraina perche 
venga utilizzato a Chemobyl, 
che verrà completamente ri­
modernata, e negli altri im­
pianti, e un accordo estrema­
mente complesso. Tra tre con­
traenti, non due soltanto: l'U­
craina che rinuncia alle atomi­
che; la Russia che gliele paga 
con l'uranio di cui hanno di­
speratamente bisogno da 
quando con . la separazione 
dall'Urss si sono seccati gli 
oleodotti del petrolio: gli Usa 
che per lo smantellamento 
delle armi nucleari ex sovieti­
che avevano già stanziato sot­
to Bush 12 miliardi di dollari da 
qui al 2000 ( Clinton deve ora 
rassicurare che non gli costerà 
diplù). 

Per giuntai lo "smantella­
mento delle atomiche ucraine 
avverrà nel giro di sette anni, 
un periodo tanto lungo che nel 
frattempo può succedere di 
tutto, possono andarsene tutti 
e tre i capi di Stato che lo fir­
meranno venerdì, può andare 
al potere a Kiev qualcuno che 
magari dice: «Abbiamo cam­
biato idea, le atomiche ce le 
teniamo 

Dopo la telefonata che il 
presidente Usa aveva fatto a 
Kravciuk a Praga, per compli­
mentarsi del «coraggio dimo­
strato», i giornalisti avevano 
chiesto a Tony Lakc, il consi­
gliere per la sicurezza di Clin­
ton, cosa gli desse tanta sicu­
rezza che questo accordo con 
l'Ucraina terrà. «Perché contie­
ne molti elementi, principal­
mente finanziari, che lo rendo­
no particolarmente conve­
niente per l'Ucraina, e anche 
perché lo smantellamento de­
gli SS-24 6 già cominciato», la 
risposta. •- Gran parte della 
scommessa comunque 6 (on­
data sulla speranza che dalle 
elezioni del marzo prossimo 
esca un Parlamento più favore­
vole a Kravciuk e alla denu­
clearizzazione. 

Molto più facile, come era 
scontato, il numero a Praga. 

«Siete importanti per la sicu­
rezza degli Stati Uniti. Insieme 
possiamo fare dell'Europa 
centrale e orientale il cuore di 
questo continente, state tran­
quilli, la questione non è il se 
ma solo il come e il quando 
della vostra ammissione alla 
Nato», gli ha detto. - > 

Clinton vi ha convinti della 
sua partnership per la pace?, 
avevano chiesto ieri al presi­
dente polacco Lech Walesa 
che attendeva il suo turno in fi­
la all'ambasciata americana 
per incontrare Clinton (uno 
via l'altro, primo l'ungherese 
Goncz, poi Walesa, poi lo slo­
vacco Kovac, mentre il ceco 
Havel, il padrone di casa, ave­
va avuto il colloquio a tu per tu 
martedì sera). «Il presidente 
ha molti modi per convincer­
mi», la risposta di Walesa, defi­
nito dalla stampa il «dragone 
recalcitrante» perché tra i quat­
tro del Patto di Viesegrad tra i 
Paesi danubiani era stato quel­
lo ad esprimere a voce più alta 
il rammarico che non li avesse­
ro accolti a pieno titolo sotto 
l'ombrello della Nato e avesse­
ro preferito avanzare una più 
prudente offerta di coopcra­
zione militare che si estende 

teoricamente anche a Mosca, 
all'Ucraina, all'Albania e al 
Tadjikistan. 

Walesa ha scherzato sul 
«dragone»: «Ne parliamo do­
po». Ma è stato esplicito nel far 
capire che era pronto a far 
buon viso a cattivo gioco pur­
ché ci fosse qualche altra con­
solazione, magari economica. 
Quel che Clinton poteva offrir­
gli era stato cosi delineato dai 
suoi più stretti collaboratori: 
rassicurarli che gli Stati Uniti 
non si disinteressano a loro e 
al loro futuro; non promettergli 
niente di preciso sul piano del­
le garanzie di sicurezza se non 
che resta aperta la strada un 
giorno ad una loro piena am­
missione alla Nato; addolcire il 
tutto con nuove iniziative di 
aiuto economico e sociali, la 
creazione anche per l'Europa 
dell'Est di quello che hanno 
definito una «relè di protezione 
sociale» per i più deboli e i più 
dimenticati dal boom capitali­
stico, pur precisando che da 
Washington lo sforzo sarebbe 
stato più sul piano del «know-
how» dei buoni consigli, che in 
denaro sonante, anche se ci 
sono promesse per centinaia 
di milioni di dollari in forma di 
garanzie per gli investimenti 

Conflitti etnici e crisi economica 
dietro la richiesta di aderire alla Nato 

L'altra Europa 
in affanno 
sogna sicurezza 

V I C H I D E M A R C H I 

• l II presidente Walesa brin­
da all'arrivo di Clinton a Praga, 
dice si alla partnership per la 
pace della Nato ma non rinun­
cia ad esprimere dubbi e an­
sietà sui destini dell'Est «Un 
passo nella buona direzione» 
anche se «insufficiente» è stato 
l'ultimo commento del polac­
co Walesa alla futura coopera­
zione militare con l'Alleanza 
atlantica. Gli ha fatto eco il pre­
sidente ceco, Havel; un proget­
to «buono e equilibrato». Per 
Budapest esso «faciliterà l'avvi­
cinamento dell'Ungheria alla 
Nato» mentre la neonata Slo­
vacchia pensa all'«intcgrazio-
nc dei paesi dell'Europa cen­
trale nella sfera di civilizzazio­
ne euro-americana». Ma solo il 
riottoso Walesa ha dato voce 
alla frustrazione di chi oggi si 
dichiara soddisfatto. «L'Europa 
centrale non deve essere una 
"zona grigia" nò un vuoto per 

Suanto riguarda la sicurezza. 
na regione dove risorgereb­

bero i demoni del passato, la 

paura dell'instabilità e l'incer­
tezza per l'indomani». Paure e 
dubbi giustificati? 

Fu al capezzale del mori­
bondo Patto di Varsavia, nel 
1990, che per la prima volta si 
parlò di «vuoto di sicurezza», 
una sorta di limbo in cui si tro­
vavano le nuove democrazie 
dell'Est sciolte dai vecchi vin­
coli militari ma senza altri lidi a 

. cui approdare. Quel termine 
casuale, dimenticato per quasi 
un anno, fu ripreso dal presi­
dente-scrittore Havel nella pri­
mavera del 1991. L'uomo sim­
bolo della «rivoluzione di vellu­
to» spiegò che quel «vuoto di 
sicurezza» nella regione cen­
tro-orientale significava molte 
cose. Non solo l'assenza di 
strutture militari intemazionali 
in cui integrarsi ma l'incerto fu­
tura del processi democratici e 
dell'apertura al mercato, gli 
scontro etnici e i conflitti possi­
bili con i vicini. Vale a dire tutti 
i problemi che si trovavano ad 

Scandalo Arkansas, presidente Usa 
accetta un giudice indipendente 
• • WASHINGTON. Di fronte al coro di criti­
che che si levano dal suo stesso Partito de­
mocratico, il presidente americano Bill Clin­
ton ha deciso di chiedere alla ministra della 
Giustizia, Janet Reno, la nomina di un pro­
curatore indipendente a cui affidare l'inda­
gine sulla Tangentopoli dell'Arkansas. A 
Praga, dove ha incontrato i capi di governo 
dell'Europa dell'Est, Clinton ha detto alla re­
te televisiva «Cbs» che si rende conto di non 
aver fatto tacere le critiche consegnando al , 
ministero della Giustizia i documenti del ca­
so Whitewater. «Abbiamo consegnato -r ha 
affermato - tutti i documenti ma poi la gente ' 
ha detto che questo non era abbastanza, "• 
perciò credo che dovremo valutare la situa­
zione e fare il punto. La cosa più importante 
per me come per il popolo americano - ha 
aggiunto Clinton - 6 che io sono assoluta­
mente tranquillo su questa faccenda, per- v 
che non ho fatto niente di sbagliato, ho fatto ' 
soltanto un cattivo affare». . 

Clinton non è accusato di alcun reato. 

L'inchiesta riguarda un suo ex socio in affari, 
James McDougal, amministratore della fi­
nanziaria Madison Guaranty fallita nel 1989. 
Tuttavia vi è il sospetto che fondi della finan-

' ziaria siano stati trasferiti illegalmente all'im- -
mobiliare Whitewater. In quest'ultima socie­
tà Bill e Hillary Clinton investirono il loro de­
naro e sostengono di aver perduto quasi 70 
mila dollari. I dubbi sugli aspetti etici di que-

' gli investimentinon sono mai scomparsi. Nel 
luglio scorso il suicidio di Vincent Foster, av­
vocato della Casa Bianca e amico dei Clin­
ton avevano alimentato numerosissime ri-

' chieste di chiarimento anche perché dallo 
studio del legale sarebbero scomparsi docu­
menti, si disse, relativi agli investimenti del 
presidente. . 

Almeno otto senatori democratici e l'in-
' fluente governatore di New York Mario Cuo-
mo hanno chiesto a Clinton di rivelare tutta 
la verità. Intanto i repubblicani hanno an­
nunciato che chiederanno un'inchiesta par­
lamentare. , , • 

Il presidente americano Bill Clinton in birreria a Praga con il suo omologo ceco Vaclav Havel 

affrontare oggi i paesi dell'ex 
blocco sovietico. Ciscuno, a 
modo suo, tentò di percorrere 
delle strade, in realtà non mol­
lo dissimili. Tutti cercarono l'a­
la protettrice delle istituzioni 
paneuropee più consolidate 
ma non tutti pensarono che il 
loro destino immediato si do­
vesse chiamare Nato. Piuttosto 
si chiamava Comunità econo­
mica europea, l'approdo al 
banchetto dei dodici membri 
comunitari, segno che il be­
nessere era dietro l'angolo. O 
la Csce, la Conferenza per la si­
curezza e la coopcrazione in 
Europa, un'istituzioni di «gran­
di speranze» che, secondo Ha­
vel, poteva essere «il luogo in 
cui far crescere una nuova 
struttura di sicurezza e un nuo­
vo sistema di garanzie per tutti 
gli europei». E nell'attesa di le­
gittimarsi agli occhi dell'Euro­
pa occidentale, polacchi, ce­
chi, slovacchi o ungheresi si af­
frettarono a mettere in piedi un 

complesso sistema di rapporti 
bilaterali e multilaterali. Il 
gruppo di,Visegrad a tre e poi 
(dopo con il divorzio tra cechi 
e slovacchi) a quattro. l'Esago­
nale, ribattezzata Iniziativa 

• centro europea e subito affon­
data dal conflitto nella ex Ju­
goslavia, gli accordi di associa­
zione economica firmati, negli 
ultimi due anni, con la ex Cee 
oltre ad una miriade di altri 
trattati bilaterali con ì vicini, 
con l'ex Urss e con l'Occiden­
te, molti anche di coopcrazio­
ne militare. «Né, neutrali né 
membri di un blocco» era lo 
slogan coniato nel 1991 per 
raffigurare la complessa trama 
di relazioni, rivolta ad ovest ma 
che non dimenticava . l'Est, 
messa in piedi dalle nuove de­
mocrazie europee. Anche se la 
suggestione atlantica compari­
va già all'orizzonte. Budapest, 
Praga e Varsavia si trovavano a 
far i conti con eserciti forgiati 
sugli interessi sovietici, inservi­

bili nella nuova realtà, con po­
chi soldi a disposizione per ri­
strutturali e modernizzarli. Tut­
ti decisero di ricostruire le pro­
prie lorzc militari con scopi 
puramenle difensivi, Nel mar­
zo 1991 il respnsabilc della Di­
fesa ungherese, Mihaily Beo-
thy, parlò di una difesa «a lous 
azimuth», cioè pronta a proteg­
gere il paese da qualsisasi at­
tacco e anche, se necessario. 
ad attraversare i confini, ma 
senza legarsi a nessuna super­
potenza o gruppo regionale. 
Mentre l'ex Cecoslovacchia af­
fermava di non aver nessuna 
rivendicazione territoriale e 
che la soluzione pacifica dei 
contrasti etnici o economici 
era la chiave per un'Europa 
stabile. Ma all'orizzonte com­
parivano già le prime nubi. 
Non 6 stata solo la paura di ri­
trovarsi di nuovo nella sfera di 
influenza di Mosca a spingere i 
paesi dell'Europa centrale e 
orientale a bussare con sem-

Est banco di prova 
della nuova Nato 

GIAN GIACOMO MIGONE 

wm 11 presidente del Consi­
glio Ciampi ha definito «stori­
co» il vertice della Nato che si 
è appena concluso a Bruxel­
les. Si tratta di un aggettivo 
da usare con cautela, non 
solo per l'ovvia e generica ra­
gione che 6 nioltodilficilc va­
lutare il carattere significativo ' 
e duraturo di decisioni diplo­
matiche in corso d'opera. 
Come ò noto la diplomazia 
occidentale è impegnata in 
un arduo passaggio - certa­
mente di portata storica - dal 
mondo bipolare ad un nuo­
vo assetto di cui si intravedo­
no solo alcuni connotati. 
Questa navigazione avviene 
a vista, tra innumerevoli im­
previsti e con un'insufficiente 
capacità - che i governi in • 
canea soltanto rispecchiano 
- dell'Occidente di assumere 
degli impegni. È ragionevole 
la preoccupazione di non 
provocare la Russia con l'im­
mediata dimissione di paesi 
del defunto Patto di Varsavia 
come membri a pieno titolo 
della Nato, anche se sarebbe 
stato meglio non creare delle 
illusioni in questo senso. È al­
trettanto ragionevole preve­
dere una varietà di accordi e 
lorme di collaborazione che. 
però, devono trasformarsi in 
un vero e proprio percorso 
verso una meta che, però, re­
sta da definire. Gioverebbe. 
soprattutto, maggiore chia­
rezza su alcuni problemi di 
cui si sono appena intravisti i 
connotati nei lavori di Bru­
xelles. 

Innanzitutto un'afferma­
zione ovvia, ma non del tutto 
scontata in tutte le sue con-
senguenze: l'epoca del bipo­
larismo è definitivamente fi­
nita. È merito di non poco 
conto dell'amministrazione 
Clinton di avere chiarito che 
gli Stati Uniti né possono né 
vogliono assumersi gli impe­
gni del passato, senza per 
questo negare il proprio con­
tributo essenziale alla sicu­
rezza europea, con una per­
manenza anche militare nel 
vecchio continente. Lo ha 
fatto, ad esempio, abbando­
nando ogni anacronistica 
polemica nei confronti dello 
sviluppo di una difesa euro­
pea, all'interno o comunque 
coordinata con la Nato. Né è 
accettabile ajcuna forma di 
veto da parte russa sulle scel­
te occidentali. È questo l'a­
spetto più delicato del com­
promesso nei confronti dei 
paesi del Centro-Est Europa 
che, per reggere nel tempo, 
deve collocarsi nel contesto 
di un disegno complessivo di 

sicurezza europea che coin­
volga e corresponsabilizzi 
Washington e Mosca. È evi­
dente che gli strumenti inte­
grati di cui dispone la Nato 
costituiscono la principale ri­
sorsa di uno sviluppo del re­
sto previsto dalla Carta delle 
Nazioni Unite. 

È altrettanto evidente che 
gli ex satelliti e i paesi baltici. 
per ragioni storiche e geogra­
fiche. appartengono a pieno 
titolo all'Europa e non pos­
sono essere lasciati per un 
tempo indefinito sul piane­
rottolo della Nato, ma soprat­
tutto dell'Unione Europea, in 
attesa che, in uno spinto più 
o meno gretto, siano risolti ' 
tutti ì problemi commerciali 
legali alla loro ammissione. 
'l'ulto è più complicato agli 

•-attuali tassi di disoccupazio­
ne in Europa occidentale, 
ma sarebbe miope non ren­
dersi conto che, in definitiva, 
il nostro benessere anche 
economico é legato al loro 
sviluppo. Nel frattempo di-. 
ventano prioritarie scelte 
squisitamente politiche. Per 
questo é particolarmente 
promettente l'iniziativa an­
glo-italiana che vuole antici­
pare i tempi di adesione pie­
na di questi paesi, associan­
doli al secondo e 1crzo pila­
stro del trattato di Maastricht, 
che prevedono una politica 
di sicurezza intema ed inter­
nazionale dell'Unione 

Sembra ovvio alfermaro 
che la stabilità democratica e 
il benessere dell'Occidente 
dipendono, in misura forse 
decisiva, dall'affermazione 
di condizioni e valori analo­
ghi nell'Est europeo. Finora 
vi sono state molte parole, 
ma pochi fatti in questo sen­
so. Il golpe di agosto maturò 
al ritorno di Gorbaciov dal 
vertice del G-7 che lo aveva 
lasciato a mani vuote. Le dif­
ficoltà analoghe incontrale 
da ElLsin sono anche deter­
minate dall'incapacità degli 
occidentali di trovare (orme 
di sostegno realistiche e coe­
renti che non di rado sono 

. state ostacolate da tensioni 
• interalleate. Le condizioni in 
cui versano le economie oc-
ciden'sli non consentono di 
parlare dei piani Marshall 
(basti riflettere sulle difficol­
tà incontrate da Bonn nella 
pur necessaria integrazione 
della Germania dell'Est). Ep­
pure. una politica costruttiva 
nti confronti dei paesi ex co­
munisti resta il vero banco di 
prova della collaborazione 
euro-americana e della stes­
sa Nato nei prossimi anni. 

pre più insistenza alla porla 
della Nato. Ci sono le tante ri­
vendicazioni etniche pronte 
ad esplodere in casa propria o 
in quella del vicino. Il proble­
ma della minoranze ha offu­
scato, ad Occidente, l'immagi­
ne di un'Unghcna stabile. La 
forte minoranza ungherese in 
Voivodina è già oggi un pro­
blema esplosivo per il governo 
conservatore di Budapest, 
sommerso da un'ondata di ri­
fugiati dalle zone di guerra del­
la ex Jugoslavia. Con la Koma-
nia i rapporti sono tesi a causa 
dei due milioni di cittadini di 
origine ungherse. Ma ò soprat­
tutto la Slovacchia a costituire 
il problema principale ora che 
la minoranza ungherese riven­
dica l'autogoverno e uno statu­
to speciale per la regione fron-
talicra del Sud, dove é maggio­
ranza. Bratislava ha chiesto al­
l'Ungheria un impegno scritto 
sull'immodificabiiilà dei confi­
ni ma Budapest ha risposto di 
no alimentando l'impressione 

che le ali più irridentiste e na­
zionaliste siano in crescita nel 
paese. Ci sono le preoccupa­
zioni di Praga per il riaprirsi 
della questione dei Sudeti che 
la tedesca Cdu/Csu nsplvera 
di continuo. 

Ma l'instabilità europea, 
evocata di continuo dai leader 
centro-onentali, ha anche un 
risvolto economico. Ed é forse 
questa l'incognita principale. 
Quando a Mosca e era l'asse­
dio alla Casa Bianca, i polac­
chi non si chiedevano quale 
esercite li avrebbe difesi ma 
cosa i .. sarebbe stato del gas e 
del petrolio che amva dalla 
Russia, (rispettivamente il 50% 
e il 65% delie forniture del pae­
se), se il giorno dopo poteva 
prendere l'autobus o, con l'av­
vicinarsi dell'inverno, accen­
dere il riscaldamento. Non é 
un caso se la richiesta di ga­
ranzie militari arriva ora, dopo 
che l'Ovest ha chiuso i propri 
mercati alle merci dell'Est. 

CHE TEMPO FA 

ma. 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: La circolazione de­
pressionaria che ancora interessa il Me­
ridione d'Italia tende lentamente a co l - ' 
marsi, traslando verso levante. Sulle a l ­
tre regioni la pressione è in aumento. 
TEMPO PREVISTO: sul le regioni ioniche 
Irregolarmente nuvoloso con res idue. 
precipitazioni, ma con tendenza ad ulte­
r iore migl ioramento. Sul resto d'Italia 
cielo sereno o poco nuvoloso.' Foschie . 
dense e nebbia In banchi sul le zone pia- " 
neggianti del Nord, in parziale dirada­
mento durante le ore centrali della gior­
nata. Dopo II tramonto, riduzioni della v i ­
sibil i tà interesseranno anche le vall i mi­
nori del Centro. 
TEMPERATURA: In ulteriore lieve au­
mento. 
VENTI: ovunque deboli variabi l i , con re­
sidui rinforzi da nord-est sulle zone ioni­
che. 
MARI: mosso II basso Adriatico e lo Jo-
nio, poco mossi gli altri mari. 
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Italia-Radio 
Programmi 

6.30 Buongiorno Italia 
7.10 Rassegna stampa 
8.15 Dentro I fatti. I guai dell'Uva 
8.20 lo e la Tv. Conversando con M. Santo­

ro 
8.30 Ultimerà. Con A. Cicchetto, R. Maroni. 

G. La Malta. M. Pannella, U. Intini, F. 
Mussi e F. D'Onofrio 

9.10 «Voltapeglna». Cinque minuti con G. 
Brunotta. Pagine di terza 

9.30 La notizia. Con P. Scaramucci e C. 
Rognoni 

10.10 Filo diretto. In studio G. Ferrara o O. 
Del Turco 

11.10 Parole e musica. In studio P. Conte * 
11.20 Cronache Italiane. Storie dalle perife­

rie 
12.30 Consumando. Manuale dei consuma­

tori 
13.10 Radloboi. Le vostre telefonate a I.R. 
13.30 Rockland. Storia del rock 
14 10 Musica e dintorni 
15.15 Noi, Montanelli... e II scavallerò-. Con 

M. Costanzo ed E. Mentana 
15.30 Cinema a strisce. «Amici miei atto 

III», commentato da N. Loy 
15.45 Diario di bordo. L'Italia vista da S Ro­

dotà 
16.10 Jurasslc School. In studio Marco Ta-

radash 
17.10 «Verso sera». Con A. Colentano. O 

Beha, S. Benni, R.Cappuccio 
18 15 Punto e a Capo. Rotocalco quotidiano 

d'informazione 
19.10 Backllne. L'altra musica di I.R. 
20.10 Saranno radiosi Musica degli esor­

dienti 
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